
Primo Piano - Coalizione a sei per il

transito a Hormuz: l'Italia aderisce al piano

di Londra contro l'escalation iraniana

Roma - 19 mar 2026 (Prima Notizia 24) Escalation totale: colpite le

raffinerie in Kuwait e Arabia Saudita. Trump minaccia la distruzione di South Pars mentre Macron

denuncia una "escalation sconsiderata".

La guerra in Medio Oriente tra Israele, Stati Uniti e Iran è entrata nella sua quarta settimana con una violenza

che sta scuotendo le fondamenta della stabilità globale. L’agenzia Reuters ha rivelato che il presidente

statunitense Donald Trump sta valutando opzioni militari drastiche, tra cui l’invio di "migliaia di soldati a Kharg

e lungo le coste dello Stretto di Hormuz" per garantire la libera navigazione e mettere in sicurezza l'uranio

arricchito di Teheran. Parallelamente, il Washington Post ha riportato che il Pentagono ha richiesto alla Casa

Bianca di sbloccare oltre 200 miliardi di dollari per il finanziamento del conflitto, sebbene l'amministrazione

freni sulla realisticità di tale cifra. Il tycoon ha inoltre lanciato un ultimatum: se l'Iran colpirà ancora l'impianto di

gnl di Ras Laffan in Qatar, gli Stati Uniti reagiranno "distruggendo completamente" l'intero giacimento iraniano

di South Pars. L'impatto sui mercati energetici è immediato e brutale. Nelle ultime ore di oggi, 19 marzo 2026,

il greggio Brent ha registrato un'impennata del 5,1%, arrivando a toccare i 117 dollari al barile, mentre ad

Amsterdam il prezzo del gas è schizzato a 74 euro al megawattora (+26,6%). La crisi è alimentata da una

pioggia di droni e missili che oggi ha centrato le raffinerie Mina al-Ahmadi e Mina Abdullah in Kuwait,

provocando incendi, e la raffineria Samref a Yanbu, in Arabia Saudita. Il ministro dell'Estero saudita, Faisal bin

Farhan bin Abdullah, ha dichiarato: "Ci riserviamo il diritto di intraprendere azioni militari se necessario; il

Regno non cederà alle pressioni, tali pressioni si ritorceranno contro coloro che le esercitano". In Israele,

bombe a grappolo iraniane hanno colpito le raffinerie di Haifa, pur senza causare, secondo il ministro Eli

Cohen, "danni significativi alle infrastrutture nello Stato di Israele". In questo scenario, Downing Street ha

ufficializzato oggi un piano tra sei nazioni — Regno Unito, Italia, Francia, Germania, Olanda e Giappone — per

scortare i mercantili attraverso lo Stretto. Il primo ministro britannico Keir Starmer ha dichiarato: "È vitale che i

partner collaborino per elaborare un piano realizzabile", sottolineando la necessità di proteggere una rotta che

ha già visto il Qatar perdere il 17% della capacità di export a causa di "danni estesi" agli impianti di Pearl GTL

e Ras Laffan. Il CEO di QatarEnergy, Saad al-Kaabi, ha espresso sconcerto: "Mai nei miei sogni più sfrenati

avrei pensato che il Qatar potesse subire un simile attacco, specialmente da un paese musulmano fratello

durante il mese di Ramadan". Dall'Italia, il ministro della Difesa Guido Crosetto ha avvertito: "Attacchi diretti

all'Italia da parte dell'Iran non sono presi in considerazione. Il tema è invece il terrorismo: le cellule dormienti

iraniane sparse nel mondo sono calcolate in centinaia, persone attivabili in qualunque momento". Il ministro

dell'Economia Giancarlo Giorgetti ha aggiunto: "Le guerre generano sfiducia, paura, chiusura e le



conseguenze sono immediate: impennate dei prezzi energetici e con un rischio inflazionistico sulle famiglie,

mentre il famigerato spread ha rialzato la testa. È uno stress test impegnativo anche per i conti pubblici". Il

conflitto si espande su fronti inediti. Oggi sono state udite esplosioni ad Abu Dhabi (Emirati Arabi Uniti) e Doha

(Qatar), mentre le autorità di Abu Dhabi hanno chiuso d'urgenza gli impianti gas di Habshan. Il portavoce del

Comando Centrale USA, Tim Hawkins, ha confermato che un F-35 stava "conducendo una missione di

combattimento sopra l'Iran" quando è stato colpito. Il ministro della Guerra americano, Pete Hegseth, ha

rincarato la dose: "L'esercito degli Stati Uniti ha in mano il destino dell'Iran. Siamo noi a dettare le regole.

Abbiamo degli obiettivi e questi obiettivi sono chiari". Di contro, il segretario al Tesoro Scott Bessent ha

ipotizzato: "Vedremo se l'isola di Kharg alla fine diventerà un asset americano", aggiungendo che "il regime è

in difficoltà". In Israele, il ministro Zeev Elkin ha esultato: "Ogni giorno della campagna è un'enorme

benedizione per lo Stato di Israele e un'opportunità per aggravare i danni inflitti", sostenendo che "il dibattito

non dovrebbe riguardare quando la guerra finirà, ma come prolungheremo e aggraveremo i danni". La

diplomazia arranca sotto i colpi dell'artiglieria. Emmanuel Macron ha denunciato una "escalation sconsiderata",

chiedendo che "tutti gli animi dovrebbero calmarsi e la guerra dovrebbe fermarsi almeno per qualche giorno

per cercare di ridare una possibilità ai negoziati". Il segretario ONU Antonio Guterres ha lanciato un appello: "È

tempo che la diplomazia prevalga, è tempo che la forza della legge prevalga sulla legge della forza". Anche

l'Alto Rappresentante UE Kaja Kallas ha frenato: "Non c'è una base di diritto internazionale per la guerra in

Iran; i Paesi dell'Ue non hanno alcuna intenzione di entrare in guerra". Tuttavia, Luigi Di Maio ha precisato che

i paesi del Golfo possono contare sul supporto europeo "anche ai sensi dell'articolo 51 della Carta Onu sul

diritto all'autodifesa". Da Teheran, il presidente Masoud Pezeshkian ha avvertito che gli attacchi alle

infrastrutture "complicheranno la situazione e potrebbero portare a conseguenze incontrollabili che

coinvolgeranno il mondo intero", mentre la Cina, tramite Lin Jian, ha definito "inaccettabili" le uccisioni dei

leader iraniani, tra cui il grave ferimento di Mojtaba Khamenei, che sarebbe stato trasferito segretamente a

Mosca per cure. Infine, il ministro Antonio Tajani, commentando l'invio di aiuti a Beirut, ha parlato di "un segno

tangibile della vicinanza del Governo italiano alle popolazioni colpite".  
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